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L’eclettico artista, professore a Monticello Brianza, fu tra i primi a proporre, vent’anni fa, questo genere di sound

Il “folk lariano” adesso parla lecchese
In «Ocio ai Luf» di Dario Canossi e la sua band 12 brani in dialetto camuno

MUSICA / NOVITÀ 

COSTANTE RICERCA SU MUSICA E TESTI

I LUF Canossi, in primo piano a destra, tra i musicisti del suo gruppo, lecchesi e brianzoli

“Un precursore: «Nel ‘91 a Milano,
sul palco ero con due cormamuse
e due organetti diatonici»

DARIO CANOSSI Musicista e “prof”

“Il successo? «Non mi
pongo più il problema,
cerco di divertirmi, è
quello che conta»

di Giordano Casiraghi

Il nuovo anno porta un
nuovo prodotto musica-
le nell’alta Lombardia.

Stavolta il segnale arriva
dalla provincia di Lecco.
Siamo a Monticello Brian-
za dove risiede Dario Ca-
nossi, insegnante alla scuo-
la Villa Greppi, impegnato
nella politica locale come
assessore, ma soprattutto
musicista dai tempi me-
morabili. 
Appassionato di Guccini,
per restare nel filone can-
tautorale, ma poi anche dei
Gang, quelli di Storia d’Ita-
lia, con organetti e canzoni
dal sapore folk popolare.
Canossi è sempre stato at-
tento a questi fermenti, lui
che viene dalla Valcamo-
nica, dove le tradizioni so-
no ancora forti. Non fa fati-
ca ad impossessarsene,
d’estate passa del tempo da
quelle parti, si ricarica di
vecchie abitudini, le con-
fronta con quelle della
Brianza e del Lario, le met-
te in musica. Da qualche
anno ha deciso di cambia-
re stile e nome, i primi cd
li ha fatti uscire come
Charlie Hill & Common
Sound, poi da solo, come
Dario Canossi, nello stile
rock d’autore, adesso è
tempo di collettivo, di
gruppo allargato per il pri-
mo cd de I Luf di cui è can-
tante, chitarrista e autore
delle canzoni. Gli altri so-
no Ranieri Fumagalli (fiati
e cornamuse), Franco Pe-
natti (batteria), Angapie-
mage Persico (violino),
Carlo Ravot (batteria), Lui-
gi Scaccabarozzi (percus-
sioni), Sergio Pontoriero
(basso, voce), Cesare Comi-

to (chitarre), Lorenzo Mar-
ra (fisarmonica), Fabio Bia-
le (violino), Pier Zuin (cor-
namusa). Al cd, che si inti-
tola Ocio ai Luf ed è stam-
pato dalla UPR folkrock di
Milano (info@uprfolkrock.
com), partecipa anche l’ar-
pista Vincenzo Zitello, già
collaboratore di Ivano Fos-
sati e Fabrizio De Andrè,

nonché il Coro Brianza di
Missaglia che ha caratte-
rizzato almeno quattro bra-
ni, quindi Lorenzo Mon-
guzzi, cantante dei Mer-
canti di Liquore. Le canzo-
ni, dodici in tutto, sono in
dialetto camuno, e ascol-
tandole viene in mente
Van De Sfroos, anche per il
fatto che alcuni compo-

nenti dei Luf hanno suona-
to nei De Sfroos, ma
sull’argomento Canossi
non vuole aggiungere altro.
Lui stesso ha spesso aperto
i concerti dei Van De
Sfroos, il cantautore lagée
di cui è in uscita, a fine
gennaio, il cd Laiv. 

Con questo cd in dialetto,
pieno di strumenti della tra-

dizione locale, non le sembra
di essere arrivato in un po’ in
ritardo? 
In ritardo rispetto a cosa?
Deve sapere che per me è
solo un ritorno alle origini
(invecchiando la capra tor-
na al monte). Infatti, la pri-
ma volta che andai a Radio
Popolare, allora in via dei
Transiti a Milano, erano gli

inizi degli anni ’80 e il
giornalista ai microfoni era
Al Aprile, ebbene il brano
che trasmettemmo era in
dialetto e si intitolava Che-
sta le la me det. 

Si, ma poi tutto questo tem-
po come è trascorso? 
Ho un altro episodio, nel
‘91 suonammo alla Fiera di
Milano, prima di Jovanotti
e Antonacci, e sul palco
ero con due cormamuse e
due organetti diatonici, per
cui non mi sento per nulla
arrivato secondo, anzi so-
no solo arrivato troppo pre-
sto allora. Adesso non mi
pongo più il problema, cer-
co di divertirmi, questo è
quello che conta. La musi-
ca la prendo così, non ho
certo mire di diventare
chissà chi. 

Beh, però qualche soddi-
sfazione…
Chi non le desidera. Uno si
impegna per anni prima di
mettere a frutto un nuovo
capitolo discografico. Vo-
gliamo parlare dell’ottusità
dei discografici? Del tempo
perso a parlare con qualcu-
no di loro? Non è facile re-
sistere, ma grazie alla co-
stanza continuo a suonare
dal vivo, anche oltre i con-
fini locali. Quest’estate era-
vamo presenti nella pro-
grammazione del Festival
dell’Unità a Milano, accan-
to a Subsonica e Nomadi. 

E più indietro, tutto da but-
tare? 
Mai rinnegare il passato.
Ho fatto dischi dalla forte
impronta rock, andava co-
sì negli ’80 e parte dei ’90,
e con quel repertorio mi so-
no guadagnato un Premio
Rino Gaetano, una manife-
stazione poi ripresa dalla
Rai.

DAVIDE BERNASCONI L’APRIPISTA

Un De Sfroos «Laiv»
in uscita a fine mese

E’ lui, Davide, l’apripista, il front man di un gruppo
che è diventato sempre più riconducibile alla sua fi-
gura, alternando ottimi musicisti dietro le spalle.

Nel 2002 l’artista laghée ha vinto tutto, c’era dappertut-
to: Premio Tenco come miglior opera dialettale con «…e
semm partii», partecipazioni a trasmissioni televisive di
prestigio come «Domenica In», uno special sulla Rai tut-
to a lui dedicato, intervistato ai microfoni di Radio Rai
nella trasmissione «Hobo», ma soprattutto numerosi con-
certi, a contatto con i ragazzi che sotto il palco ballano le
sue canzoni. A vederlo senza chitarra e senza un mi-
crofono non gli si farebbe credito, ma quando attacca con
«Cauboi» e «Sugamara sono tutti in piedi», per attri-
buirgli i giusti e meritati applausi. Proprio il calore del
pubblico sarà protagonista del prossimo cd «Laiv», atte-
so entro fine mese, sempre nel segno della canzone in
dialetto laghée (conterrà anche un pezzo, ispirato a
«Frank’s Wild Years di Tom Waits, ndr). 

Gi. Ca.

NUOVO ALBUM IN PREPARAZIONE

Dai «Sulutumana»
promesse mantenute

Nel 2001 avevano fatto uscire il loro primo cd La
danza scatenando gli entusiasmi del pubblico lo-
cale, ma subito, anche oltre i confini lombardi, la

loro musica era arrivata a essere ascoltata e apprezzata
grazie a concerti e alla distribuzione del cd stampato in
proprio, senza appoggio di una casa discografica ufficia-
le. Una strada che si è rivelata giusta, Van De Sfroos ave-
va già dimostrato che è il pubblico dei concerti che ac-
quista i cd. Al Premio Tenco 2001 i lecchesi Sulutuma-
na si aggiudicano la Targa come miglior gruppo inedito.
Nel 2002 hanno fatto in tempo a far uscire un singolo
con tre brani: «I pess», «E’ nato un bambino» e «La can-
zone preferita». Per l’anno 2003 è atteso il nuovo cd, già
in preparazione, che non dovrà contenere incertezze, sul-
la falsariga del primo che ha avuto successo e ha fatto co-
noscere così diffusamente il gruppo. 

Gi. Ca.

L’attrice francese al Crt di Milano da martedì prossimo

La Sanda sul palco per «Amleto»
TEATRO / ANTEPRIME Domenica a Lugano l’«Oratorio di Natale» con il Coro della Rtsi

E la classica riparte da Bach
SACRA / 

E’ appena terminata
l’eco delle festività di
Natale e Capodanno e

già si pensa ai prossimi con-
certi del 2003. Importante
appuntamento con la clas-
sica domenica, alle ore
20.30, all’Auditorio Stelio
Molo di Lugano (entrata 15
franchi svizzeri; gratuita per
i membri del Club Rete

Due). Interpreti Lynne Daw-
son (soprano), Bernhard
Laundauer (alto), Charles
Daniels (tenore), Klaus Mer-
tens (basso), il Coro della
Rtsi e i Barocchisti (primo
violino Duilio Galfetti) di-
retti da Diego Fasolis. Sarà
eseguito l’«Oratorio di Na-
tale» (Cantate I, V, VI) di
Johan Sebastian Bach. 

Accanto alla Messa in si e
alle due Passioni, questa
composizione (una raccolta
di sei Cantate, destinate cia-
scuna alle sei feste che in-
tercorrono nel calendario li-
turgico da Natale all’Epifa-
nia) può essere annoverata
fra le pietre miliari della
musica vocale bachiana. Il
Coro della Radio Svizzera

di Lugano è stato fondato
nel 1936 e ha raggiunto una
rinomanza mondiale con
registrazioni radiofoniche e
discografiche relative al re-
pertorio italiano del ‘500,
‘600 e ‘700. Il Coro della Rt-
si è oggigiorno è fra gli or-
ganici vocali più significa-
tivi. 

Al. Ci.

AL TEATRO CARCANO

La nostalgia marcia a colpi di tacco 
con l’Armata Rossa e suoi solisti

Le esilaranti e affascinati acrobazie dell'Armata Rossa al
Teatro Carcano e il musical targato Garinei e Giovannini
al Ciak inaugurano il 2003 all'insegna della buona musica
e del folklore mitteleuropeo. E il pubblico risponde con en-
tusiasmo tanto da fare prolungare le repliche di una setti-
mana ai due teatri che li ospitano. Iniziamo con il Teatro
Carcano di corso di Porta Romana (infoline 02/55181377-
55181362) che quest'anno compie i duecento anni di spet-
tacolo (1803-2003), e lo festeggia con il Complesso foklori-
stico Militare russo dell'Armata Rossa fino a dominica 19. 
La compagnia vanta un organico di trenta elementi di gran-
de talento impegnato in un programma che rispecchia la
profondità dell'animo del popolo russo e la pluralità del
suo patrimonio culturale. E' un entusiasmante spettacolo
ricco di virtuosismi ed evoluzioni acrobatiche con ampi
momenti poetici e melodici. 

[Marilena Giaimis]

di Sara Cerrato

Riprende con un clas-
sico rivisitato la sta-
gione del Crt Teatro

dell’Arte, in viale Alema-
gna, 6 a Milano. Dal 7 al 19
gennaio, alle 20 (alle 16
nei festivi), la sala propo-
ne «Amleto» di Shake-
speare, nell’allestimento
della nota e valida compa-
gnia Lombardi-Tiezzi. 
Dopo una lunga ricerca
sulla tragedia, durata tre
anni, dal ’98 al 2001 e cul-
minata nei “tre disegni
preparatori per Amleto”,
Federico Tiezzi, che è il
regista della pièce, realizza
uno spettacolo che compie
l’intero racconto della vita
e della morte del principe
danese. L’idea registica è
quella di non percorrere
un’unica strada interpreta-
tiva ma di dare spazio a di-
versi modelli, dall’antico
al contemporaneo, esal-
tando nel contempo la
complessità multiforme

del testo shakespeariano.
La tappa milanese della
tournée si preannuncia un
appuntamento ghiotto, vi-
sto che, nei panni di Ger-
trude, il cast prevede l’in-
terpretazione di Domini-

que Sanda, al fianco di Ro-
berto Trifirònei panni di
Amleto e accanto a Ga-
briele Benedetti, Marion
D’Amburgo, Stefania Gra-
ziosi, Massimo Grigò, Ciro
Masella, Annibale Pavone,

Alessandro Schiavo, Mas-
similiano Speziani, Mario
Valgoi e Massimo Verda-
stro. Le scene sono curate
da Pier Paolo Bisleri, i co-
stumi da Marion D’Am-
burgo, le da luci Roberto
Innocenti. Va in scena il
conflitto eterno fra l’uomo
e il potere e la drammatica
contrapposizione tra l’in-
dividuo e la società; la ca-
tastrofe di una famiglia e,
insieme, il crollo e la fuga
della personalità nella fol-
lia. E’ interessante notare
che a tragedia di Shake-
speare affonda le sue radi-
ci in alcune leggende nor-
diche, ma miti simili sono
stati rintracciati in anti-
chissime leggende orienta-
li, per esempio in India e
Persia. I biglietti per assi-
stere allo spettacolo costa-
no 15-10-7,5 euro. La pre-
vendita TicketOne si effet-
tua telefonando allo
02/392261. Le prenotazio-
ni si effettuano anche allo
02/89011644.

SPOT & SPOT

VARSAVIA

Addio al regista Dejmek
É morto a Varsavia a 79 anni il regista teatrale polacco Kazmierz Dejmek, che
nel 1968 mise in scena uno spettacolo antisovietico che scatenò un'ondata
di repressione antisemita da parte del regime comunista. Eletto deputato per
il partito contadino Psl, Dejmek è stato ministro della cultura nel governo po-
lacco dal 1993 al 1996. Portò i suoi spettacoli da Lodz a Varsavia, dal
Burgtheater di Vienna al Piccolo di Milano. 

ROMA

Una Brecht’s Dance con Raiz
Dopo il successo del musicale e impegnato di «Acido fenico» con i Sud
Sound System, i Cantieri Teatrali Koreja di Lecce propongono un «Brecht's
Dance» col sound techno-dub di Raiz di Almamegretta, che aprirà la pro-
grammazione Eti del Teatro Vascello di Roma il 5 gennaio. Lo spettacolo è
stato definito «al cardiopalma», nelle anteprime di collaudo in giro per l'Ita-
lia: «irriverente e vivace», «una stupenda follia». Prosegue così il progetto Ko-
reja sul teatro musicale nato con «K-trilogia della solitudine» in collabora-
zione col compositore Luca Mosca, che prevede lavori di forte impronta rit-
mica e coinvolgente. «Brecht's Dance», che arriva a un anno esatto dal suc-
cesso di «Acido Fenico», si ispira a tre testi di Bertold Brecht: «Baal», «L'o-
pera da tre soldi» e «Il cerchio di gesso del Caucaso», secondo un' elabora-
zione drammaturgica di Gianluigi Gherzi e Salvatore Tramacere.


